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Primo piano Il contrasto al crimine

Allarmesicurezza,arrivaPiantedosi
Verticeinprefetturamercoledì8luglio
Ilsindaco:«Misurestrutturali inalcuneareedellacittà».FdI:«PattoperlaLegalità».DeLuca(Pd):«Melonihafallito»

Il prossimo 8 luglio sarà il
ministro dell’Interno, Matteo
Piantedosi, a presiedere un
vertice sulla sicurezza a Napoli.
La conferma arriva dalla pre-
fettura e dallo stesso Viminale.
Dunque, si tenterà di fornire ri-
sposte più efficaci dopo i gra-
vissimi fatti di piazza Monte-
santo dello scorso 29 giugno,
con la rissa, gli spari e l’esibi-
zione armata di alcuni sogget-
ti, poi identificati dalla polizia
come i presunti protagonisti, e
per questo sottoposti a fermo.
Il sindaco Gaetano Manfredi

ha annunciato che il comitato
per l’ordine la sicurezza sarà

utile— ha detto— ad adottare
«misure strutturali in alcune
zone della città dove chiara-
mente ci vuole un forte impe-
gno da parte dello Stato centra-
le». In una intervista al Corrie-
re, ieri il procuratore generale
della Repubblica, Aldo Polica-
stro, ha rilanciato la necessità e
l’urgenza di concentrare l’at-
tenzione investigativa su una
più puntuale capacità di intel-
ligence per prevenire e sventa-
re prima del tempo episodi
criminosi come quello diMon-
tesanto. Un episodio che «se-
gnala probabilmente — ha te-
nuto a sottolineare il magistra-
to — una più ampia platea di
persone che ritengono di poter
fare tutto quel che vogliono,

Patto cittadino per la Legalità
che impegni tutte le forze poli-
tiche a sostenere senza ambi-
guità chi combatte la camorra,
a contrastare le infiltrazioni
negli appalti e nelle istituzioni,
a difendere chi denuncia rac-
ket e usura e a pretenderemag-
giori risorse per il controllo del
territorio. La legalità non può
essere oggetto di propaganda:
deve diventare un impegno
permanente e condiviso». Così
anche il coordinatore cittadino
di FdI Marco Nonno: «La ca-
morra—ha specificato—è un
nemico della città, non di una
parte politica. Per questo rivol-
giamo un appello a tutte le for-
ze presenti in Consiglio comu-
nale e alle istituzioni affinché

lo dell’europarlamentare dem,
Sandro Ruotolo, che il giorno
prima aveva sollevato l’allarme
sicurezza sempre dalle pagine
del nostro giornale.
«La repressione rappresenta

un pilastro imprescindibile
dello Stato di diritto e il lavoro
delle forze dell’ordine e della
magistratura va sostenuto sen-
za esitazioni — ha ripreso Vin-
cenzo Pecorella, responsabile
Giustizia di Fratelli d’Italia Na-
poli — ma sarebbe un errore
pensare che basti (...). Per que-
sto servono scuole che educa-
no alla legalità, famiglie soste-
nute, quartieri presidiati dalle
istituzioni e opportunità con-
crete di formazione e lavoro
per i giovani. Chiediamo un

Le reazioni Cgil, Cisl e Uil con Policastro
«Ha ragione, non bastano
gli interventi emergenziali»
Fiola(Cameradicommercio):necessariepenecerteesevere

di Paolo Picone

L’immagine di un uomo ar-
mato di kalashnikov tra la fol-
la, in pieno giorno nel cuore di
Napoli, non è soltanto l’enne-
simo episodio di violenza ur-
bana. È il segnale di una crimi-
nalità che tenta di riaffermare
il proprio controllo del territo-
rio, mettendo a rischio la rina-
scita della città. Una sfida
aperta allo Stato, ma anche al
mondo del lavoro e delle im-

prese, che ora alza la voce.
Le parole del procuratore

generale di Napoli, Aldo Poli-
castro, che ha definito «scon-
certanti e allarmanti» le im-
magini della rissa di piazza
Montesanto culminata con
una «stesa», hanno trovato
piena condivisione tra sinda-
cati e rappresentanti del siste-
ma economico. Il magistrato
ha ribadito che non bastano

interventi repressivi dopo
l’emergenza,ma serve una pre-
senza continua dello Stato,
con personale qualificato ca-
pace di prevenire questi feno-
meni e impedire che il control-
lo del territorio venga lasciato
alla criminalità. Un appello
che il mondo del lavoro inter-
preta come un richiamo alla
responsabilità collettiva.
Per Giovanni Sgambati, se-

gretario generale della Uilm
Napoli e Campania, «si tratta
di una situazione per noi inac-
cettabile». La risposta, osserva
il sindacalista, «non può esse-
re affidata soltanto a interventi
emergenziali o a un approccio
esclusivamente repressivo».
Se da un lato è indispensabile
la fermezza dello Stato, dall’al-
tro «è necessario ricostruire
un tessuto sociale capace di in-

Da sinistra,
Sgambati (Uil),
Ricci (Cgil)
e Comberiati
(Cisl). Nel tondo
Ciro Fiola

anche al centro di Napoli. Non
servono solo interventi spot,
ma personale qualificato per
leggere queste dinamiche in
anticipo ed evitarle».
Insomma, è inevitabile che

la questione sicurezza, con-
nessa sia all’aspetto legislativo
con le sue smagliature, sia a
quello delle risorse necessarie
per rendere l’attività investiga-
tiva pienamente efficiente, di-
venti argomento di confronto
politico. Luigi Rispoli, al verti-
ce di Fratelli d’Italia a Napoli,
in una lettera al Corriere ha
lanciato la proposta di un «Pat-
to per la Legalità» tra le forze
politiche «al di là delle conve-
nienze elettorali» di parte. E lo
ha fatto dopo l’accorato appel-

di Angelo Agrippa

I gruppi contrapposti

La rissa e gli spari
Gli indagati erano
pronti alla fuga

S econdo gli inquirenti alcuni degli
indagati stavano preparando la fuga: un
biglietto per l’estero, la richiesta di un

passaporto, i bagagli già pronti. C’è stata una
pianificazione. Perché quello che è accaduto a
Montesanto alle 19 di lunedì non è stato un
momento di follia. Gli inquirenti sono chiari: è
stato lo scontro fra «soggetti criminalmente
contrapposti», due gruppi che si fronteggiano
e che hanno trasformato una piazza piena di
passanti in un teatro di guerra. Da una parte ci
sarebbe Gianluca Calvanese, arrestato poche
ore dopo perché trovato in casa con una
pistola calibro 9 clandestina e dodici cartucce.
Dall’altra Giuseppe Triuolo, il trentenne che
nei video recupera una pistola da una Fiat
Panda e spara in aria, affiancato da Emanuele
Iaccarino, il volto coperto e il Kalashnikov
nella mano destra. Attorno a loro, mogli,
compagne, parenti. Perché in questa storia
anche le donne non restano sullo sfondo.
Triuolo è legato sentimentalmente alla
sorellastra di Iaccarino. La compagna di
quest’ultimo, Arianna Rossetti, secondo la
ricostruzione della Squadra Mobile, prende
inizialmente la pistola dalle mani del
convivente, tenta di nasconderla in un negozio
e infine la sistema nella Panda utilizzata da
Triuolo. Sarà proprio lui a recuperarla pochi
istanti dopo, esplodendo i colpi che
scateneranno il panico tra famiglie, bambini e
turisti. Poi arriva la scena che ha fatto il giro
dei social. Iaccarino si allontana, torna dopo
pochi minuti con un AK-47 e percorre
indisturbato la piazza. Il fucile verrà ritrovato
nascosto sotto un’auto in uso allo stesso
indagato, occultato— secondo gli
investigatori— con l’aiuto di due donne. La
pistola utilizzata da Triuolo, invece, non si
trova. Per ricostruire quei minuti gli
investigatori non si sono affidati soltanto ai
filmati diventati virali. La polizia ha acquisito
anche le immagini di sei telecamere di
videosorveglianza che hanno permesso di
seguire ogni spostamento: l’arrivo in scooter,
la rissa, il passaggio della pistola, la fuga sulla
Panda, il ritorno con il kalashnikov e
l’allontanamento. Le indagini, coordinate
dalla Dda, cercano di definire il movente. Le
ipotesi portano al controllo di affari illeciti:
truffe agli anziani, droga, spartizione di
denaro. Intanto quattro persone sono in
carcere. Calvanese per la pistola trovata in
casa. Triuolo per gli spari. Iaccarino per il
Kalashnikov. Rossetti per avere aiutato a
occultare l’arma.
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di Gennaro Scala
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su questo tema si mettano da
parte le contrapposizioni. Non
proponiamoun’alleanza politi-
ca, ma un’alleanza morale e
istituzionale».
Il segretario regionale del

Pd, Piero De Luca, ha invece
contestato le politiche per la si-
curezza del governo Meloni:
«In questi anni sono stati crea-
ti 50 nuovi reati e aggravanti,
ma ancora oggi mancano
25mila unità nelle forze del-
l’ordine e l’organico si è ridotto
di 2mila persone da quando è
in carica il governo Meloni».
Ha poi aggiunto che «non è
stato fatto nulla in termini di
azioni di prevenzione, di inter-
venti nel sociale a sostengo
delle famiglie, del lavoro, della
scuola. La situazione è davvero
fuori controllo e non è più pos-
sibile che la destra si limiti a
strumentalizzare senza affron-
tare e risolvere davvero il pro-
blema sicurezza, buttando 1
miliardo di euro per i centri in
Albania». Secondo il segreta-
rio del Pd campano bisogna
«rafforzare gli organici delle
forze dell’ordine così da poter
aumentare il presidio dei terri-
tori per prevenire e, ovviamen-
te, per reprimere episodi di
violenza».
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Sotto,
piazza
Montesanto
presidiata
da una
pattuglia
della polizia
di Stato
dopo
l’esibizione
di alcune
persone
armate
che si sono
scontrate
in una violenta
rissa davanti
a frotte
di passanti
e di turisti
stranieri

IL PREFETTODINAPOLIMICHELEDI BARI

«Laqualitàinvestigativa
haconsentitogliarresti
Mautilepureladeterrenza»
«OccorrefarpercepirelapresenzadelloStato, lagentechiedepresidi»

Il procuratore generale di
Napoli Aldo Policastro chie-
de qualità, prima che quanti-
tà, al fine di potenziare l’atti-
vità preventiva delle forze
dell’ordine. Prefetto Michele
di Bari, ha ragione?
«È noto che la qualità possa

portare a risultati di rilievo e a
Napoli, da tempo, abbiamo
adottato misure che ci hanno
portato molto avanti nel con-
trollo del territorio proprio nel
segno della qualità. Ma occor-
re anche dare risposte nel se-
gno della percezione della si-
curezza. C’è una sensibilità, ri-
ferita alla popolazione, che
esige più presidi».
Insomma la sicurezza vie-

ne corroborata anche dalla
percezione di una presenza
deterrente?
«Innanzi tutto sostanza. Gli

indici di delittuosità ci danno
ragione. Sia nella città metro-
politana, sia a Napoli i livelli,
ancorché lievemente, sono in
diminuzione. Grazie alla mes-
sa in campo di misure che so-
no state di deterrenza e di cui
non si conosce nulla, perché
non vengono pubblicizzate,
ma attuate con decisione».
Il prefetto di Napoli analizza

il caso di piazza Montesanto e
commenta senza sconti: «È
sconvolgente e preoccupante.
Ma il fatto eclatante avvenuto a
Montesanto deve farci molto
riflettere su come possono es-
serci persone che agiscono al-
l’improvviso e come possiamo
intercettare questi fenomeni».
La prossima settimana è

stato convocato un vertice
con il ministro dell’Interno?
«Mercoledì 8 luglio, in pre-

fettura. Un incontro che ne se-
gue tanti altri. L’attenzione su
Napoli èmolto alta. Certamen-
te nuovi sforzi vanno ulterior-
mente fatti. Dobbiamo tutti
prendere atto che sia il mini-
stero dell’ Interno, sia le forze

di polizia hanno compiuto
grandi passi in avanti e fatto
un lavoro enorme. E questo ha
portato all’individuazione in
poche ore di quanto accaduto
aMontesanto. Un risultato che
si deve al fatto che nel tempo si
sono perfezionate le misure di
videosorveglianza, proprio
grazie all’impegno del mini-
stero, e di un controllo del ter-
ritorio puntuale. E di questo
ringrazio il ministro Matteo
Piantedosi che ha stanziato ri-
sorse ad hoc e il Comune di

Napoli che ha realizzato una
struttura di controllo efficace.
È stata data una risposta im-
mediata e questo è segno di
un’alta professionalità. E ilmio
grazie va alla magistratura e
agli uomini e alle donne delle
forze dell’ordine. Stiamo rea-
lizzando una rete grazie alla
quale la sicurezza possa diven-
tare sempre più solida e dura-
tura. E dobbiamo fare inmodo
che i cittadini non perdano
mai fiducia nelle istituzioni»
È vero che a volte si lascia

spazio a narrazioni tranquil-
lizzanti?
«Noi dobbiamo avere con-

tezza che serve un approccio
equilibrato e responsabile nel-
l’affrontare le questioni legate
alla sicurezza. E che va coniu-
gata la fermezza con la deter-
minazione. La città non può
non guardare lontano e io cre-
do che si può e si deve fare di
più, mami piace ricordare che
siamo stati i primi in Italia a
porre il problema delle armi
nelle scuole. E sono decine i
provvedimenti in materia di
divieto delle armi e i servizi ad
alto impatto. Si mette insieme
la percezione di sicurezza da
un lato, la sostanza dall’altro.
Ora dobbiamo avere a sorte la
condizione di Montesanto e di
altri quartieri coinvolti da fatti
così estremi».
Lei ha detto che nessun

angolo della città è zona
franca. Ma di certo il Vomero
è lontano dai quartieri, per
dire, «Far west»?
«La città è grande e, come

ogni città di grande respiro
europeo, ha al suo interno di-
versità. Conosco bene Napoli e
le sue caratteristiche. Barra,
Pianura e il Vomero hanno
profili unici. Scampia ha un
assetto urbanomoderno, dove
però si celano problemi... In
piazza Giovanni Paolo II la tar-
ga è stata cancellata e con il
Comune siamo pronti a sosti-
tuirla, a San Giovanni a Teduc-
cio quasi 500 ragazzi vengono
tenuti lontani dalle strade con
il gran lavoro fatto dalle par-
rocchie. Ci unisce l’idioma, la
cultura, la voglia di andare
avanti e le virtù di molti. Ma
basta un episodio a creare
sconcerto e ribellione e noi
dobbiamo farci carico anche
di questo. Dobbiamo dare la
sensazione che lo Stato è pre-
sente e continuerà anche nelle
forme più severe ad esserci. Il
che significamettere in campo
da una parte servizi di control-
lo ma anche continuare a insi-
stere per una rete compiuta di
servizi anche nel sociale».
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La città non può non guardare
lontano e si deve fare di più, tuttavia
mi piace ricordare che siamo stati
i primi in Italia a porre
il problemadelle armi a scuola

Michele
di Bari,
67 anni,
è pugliese
di Mattinata.
Dal 15
dicembre 2023
è prefetto
di Napoli

tercettare le fragilità presenti
nella nostra città». Napoli, sot-
tolinea Sgambati, non può es-
sere letta dividendo semplice-
mente centro e periferia, per-
ché il disagio attraversa l’inte-

ro territorio urbano. Per
questo l’investimento decisivo
riguarda soprattutto le nuove
generazioni. «Occorre offrire
ai giovani, opportunità con-
crete di formazione, lavoro,

cultura e sport affinché possa-
no scegliere percorsi di legali-
tà. Solo così si può impedire
che il disagio sociale si trasfor-
mi in devianza e criminalità».
Una strategia che passa anche
attraverso scuola, famiglie, as-
sociazioni e presidi sociali, af-
fiancando la necessaria azione

repressiva con un grande
progetto educativo.

Per Nicola Ric-
ci, segretario ge-
nera le de l l a
Cgil Napoli e
Campania, le
considerazioni
del procuratore
generale rap-

presentano «una
scossa alle coscienze

della città e di chi è impe-
gnato per la legalità». Secondo
Ricci, quanto accaduto non
può essere liquidato come una
semplice escalation criminale.
«Siamo di fronte ad agguati al-
la nostra città, alla nostra quo-

tidianità, che puntano a mina-
re la serenità dei cittadini, a
rinchiuderci in casa e a tenere
occhi, orecchie e voce serrati».
Il segretario della Cgil richia-
ma poi le conseguenze econo-
miche della violenza: «L’eco-
nomia sana che si ferma, la
violenza e immagini di uomini
armati ci parlano di una vita
senza alcun valore». Da qui la
richiesta di costruire «un’alle-
anza capace di contrapporre
un argine alla violenza» e di
rafforzare la presenza dello
Stato «con leggi e interventi
seri, non con decreti inutili e
propaganda».
Sulla stessa linea la segreta-

ria generale della Cisl Napoli,
Melicia Comberiati, che parla
di «massima allerta di fronte a
un’escalation di eventi dove la
sicurezza quotidiana è messa
costantemente a rischio. Non
possiamo assistere in silenzio
a questa deriva. La città ha bi-
sogno di risposte immediate e

concrete», afferma. Per la Cisl
è indispensabile rafforzare
con urgenza la presenza delle
forze dell’ordine, migliorare il
coordinamento tra le istituzio-
ni e costruire un piano straor-
dinario di prevenzione. Ma an-
che in questo caso la sicurezza
viene collegata allo sviluppo
sociale. «Senza opportunità
reali per i giovani, senza per-
corsi di inclusione e lavoro, la
criminalità continuerà a trova-
re terreno fertile». Da qui l’in-
vito a cittadini, associazioni e
istituzioni a costruire un fron-
te comune per restituire sicu-
rezza ai quartieri più esposti.
L’allarme arriva anche dal si-

stema produttivo. Il presidente
della Camera di Commercio di
Napoli, Ciro Fiola, condivide
l’analisi del procuratore gene-
rale e richiama le ricadute di-
rette sul tessuto economico.
«Chi vive il territorio, chi abita
i quartieri popolari, è costretto
a subire questi episodi quoti-

dianamente. C’è bisogno di
una presenza vera e qualificata
delle forze dell’ordine, oltre
che di pene certe e severe. Al-
trimenti non ne usciamo».
Una situazione che, conclude
Fiola, «è contro la tranquillità
dei cittadini e lede gli interessi
dei commercianti».
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Piùpersonalequalif
icato

persventarequestic
rimini»

Ilmagistrato:«Noanar
razionitranquillizza

ntieautoassolutori
e»

«Quelle immagini sono scon-

certanti e allarmanti, un episo-

dio veramente incredibile. In

pieno giorno, nel centr
o della

città, una persona
che gira con

un mitra è una scena che non

avremmo mai voluto vedere.

Tutto ciò è sintomo non soltanto

di sfrontatezza ass
oluta, ma an-

che di poca comprensione dei li-

miti che si hanno e d
el vivere ci-

vile. E quindi segnala pr
obabil-

mente una più ampia platea di

persone che riten
gono di poter

fare tutto quel che
vogliono, an-

che al centro di Na
poli».

Come uscirne?

«Non servono solo interventi

spot, ma personale qualificato

per leggere queste
dinamiche in

anticipo ed evitarle
».

Il procuratore gen
erale di Na-

poli, Aldo Policast
ro, commenta

così l’ultimo episodio avvenuto

in piazza Montesanto, con una

rissa che ha visto p
artecipare an-

che donne, una «
stesa» a colpi

di pistola e un uomo armato di

kalashnikov tra la f
olla.

Procuratore, la
risposta è

stata pressoché i
mmediata: in

poche ore, la pol
izia è riuscita

ad eseguire tre fe
rmi e un arre-

sto in flagranza.
«Siamo contenti che ci si

a sta-

ta una risposta immediata, ma

l’intervento della m
agistratura, e

della polizia per il c
aso specifico,

ha individuato quelle persone e

le ha assicurate ad
un processo

equo che si farà. Pe
rò, il dato che

ha maggiore importanza, a mio

parere, è un altro»
.

Cioè?
«Evidentemente l’intervento

deve essere più massiccio, più

continuativo. Serv
ono continui-

tà ed efficacia nell’azione, non

può essere legato soltanto a un

intervento, giustam
ente rapido e

repressivo, che pe
rò non risolve

il problema di un certo tipo di

criminalità che agisce in pieno

centro».
Continuano a girare troppe

armi?
«È un dato molto preoccu-

pante. Qui c’è un
mercato delle

armi molto diffuso che rig
uarda

anche giovani e giovanissimi,

che hanno troppa facilità nel
ri-

correre all’uso di a
rmi. Ma c’è un

altro aspetto delle “stese”, delle

scorrerie in armi, che va consi-

derato».
Quale?
«La volontà di controllare il

territorio, che inve
ce è il primo

compito dello Stato. Queste

azioni, sintomo delle conflittua-

lità tra gruppi, han
no effetti ne-

gativi e devastanti
. Che ci siano

tante armi è ancora più allar-

mante, perché indica
uno scadi-

mento generale che non trova

argini».
In che senso?
«Se i soggetti respon

sabili

non sono affiliati ai clan questo

non significa che bisogna ridi-

mensionare quello ch
e è accadu-

to, perché camorra o no, i fatti

sono gravissimi. Poi, entrare in

un quartiere e spar
are in aria per

controllare un territorio è una

chiara azione di tip
o camorristi-

co».
Dal punto di vista

della sicu-

rezza si può fare qualcosa in

più?
«Secondo me tutti dobbiamo

fare qualcosa in più. Tutti dob-

biamo essere consapevoli della

drammaticità del problema e

non rimuoverlo a favore di una

narrazione tranqui
llizzante e au-

toassolutoria. È la premessa per

un nuovo impegno collettivo,

solo insieme sarà possibile fa
re

meglio e di più. Non possiamo

affidarci a interven
ti occasionali

o assicurare la presenza dello

Stato quando si verifica l’emer-

genza. Il controllo
della città de-

ve essere in mano allo Stato con

continuità, con attenzione, con

equilibrio. Ma dobbiamo avere

la certezza che questa città la

controlliamo».
Possono servire p

iù arresti?

«Le ordinanze cautelari ri-

spondono a un’esigenza di re-

sponsabilità. La ris
posta dell’au-

torità giudiziaria d
eve essere più

tempestiva sicuramente, sia da

parte delle Procur
e sia da parte

degli uffici giudica
nti».

Si avverte la neces
sità di una

maggiore presenza di forze

dell’ordine in stra
da?

«È indispensabile dar
e rispo-

ste agli episodi cri
minali in ma-

niera tempestiva e in tempi rapi-

di. Non so se servano più forze

dell’ordine in strada, questo

aspetto lo valuta il
prefetto. Il nu-

mero maggiore produce s
icura-

mente un effetto immediato, ma

in realtà c’è bisogno
di più per-

sonale qualificato,
dinamico e in

grado di intercettare questi fe-

nomeni. Non possiamo ritenere

sufficiente la presenza di una

pattuglia, c’è bisog
no di un’atti-

vità dinamica per prevenire q
ue-

sti episodi».
Lei che idea si è fa

tto?

«Sono fatti gravi e seri, che

non bisogna sottov
alutare e rele-

garli ad un fenomeno transito-

rio. Un ragazzo è st
ato ucciso po-

chi giorni fa, altri
episodi sono

accaduti di recen
te. Inoltre, si

tratta sempre più di una cam
orra

presente in modo evoluto, una

criminalità che aggredi
sce il tes-

suto economico. Ed è ancora più

pericoloso non intercettarla,

perché – nella sua
terza genera-

zione – si collega agli ambienti

imprenditoriali e professionali.

Di fronte a un momento impor-

tante per la città an
che dal punto

di vista turistico, rischiam
o di

consegnare Napoli a questi

gruppi criminali che, non so se

c’entrano in queste
scorrerie, ma

sicuramente sono presenti
».

Dario Sautt
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Il controllo della
città deve essere

inmano allo Stato con
continuità,

con attenzione, c
on equilibrio

Madobbiamo avere la certezz
a

che questa città l
a controlliamo

di Anna Paola Merone


